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10011 91d Sass\} ,,..
"L'Occidente ha una responsabilità
ha lasciato la Russia al nazionalismo"
":Ahbiamo commc,'so ¡Tori in [ali dopo 1'89 ,-pingendo roì 1io.5(°n fuori dall'Europa
dovevamo integrarla nella nostra sfera., la \alo l'ha minacciata allargandosi a Est"

LETIZIATORTELLO

p
er capire dove siamo,
dobbiamo fare un sal-
to indietro alla fine
del Secolo breve, alla

fine della Guerra Fredda. Leg-
gere il Putin nazionalista e ag-
gressivo, autore di una deva-
stante guerra in Europa che
spinge il mondo sull'orlo del
precipizio e apre le porte «di
un'epoca nuova di cui non riu-
sciamo a immaginare i confi-
ni», significa rileggere la Sto-
ria da dopo la caduta del Muro
di Berlino. «Quando la Nato
ha promesso che non si sareb-
be allargata a Est, e invece poi
l'ha fatto. E quando abbiamo
rinunciato a tirare la Russia
verso il nostro Continente, en-
trandone in qualche modo a
fare parte e normalizzando i
rapporti». Donald Sassoon
condanna in ogni modo l'attac-
co russo all'Ucraina, che defi-
nisce «un disastro totale dagli
esiti terribili e incerti per tutti»
e al tempo stesso una «miscal-
culation» del Cremlino, un er-
rore di calcolo che non lo por-
terà a vincere, comunque va-
da. Però, per il75enne storico
britannico, professore emeri-
to di Storia Europea alla
Queen Mary University di Lon-
dra, autore di Sintomi morbosi
e del recente Il trionfo ansioso.
Storia globale del capitalismo
(Garzanti), la fine del Comuni-
smo ha lasciato un'eredità con
molti errori fatali.
Sassoon, da cittadino britan-
nico ed ex europeo dopo la
Brexit, come sta vivendo que-
sti giorni angoscianti della
guerra ucraina?
«Ci tengo subito a dire che io
nel cuore sono europeo, mi
sento ancora europeo. L'inva-
sione di Putin mi ha colto di

sorpresa perché pensavo che
non l'avrebbe fatto».
Cosa glielo faceva credere?
«Il calcolo razionale di oppor-
tunità e variabili. In che risul-
tati può sperare, Putin? An-
che se vincesse subito, cosa
che vediamo non accadere,
come potrebbe tenere sotto
occupazione un Paese di 40
milioni di abitanti, il più gran-
de che ci sia in Europa, pen-
sando che una porzione signi-
ficativa della popolazione ac-
cetti un governo non demo-
cratico? Non è stupido. Dun-
que o ha informazioni che
non stanno in piedi o notizie
cattive che lo riguardano, o
consiglieri tanto balordi da
averlo indotto a prendere
questa decisione totalmente
dissennata».
Ogniqualvolta il leader russo
ha spostato il confine più in
là, però, l'Occidente si è sem-
pre piegato, per poi presen-
tarsi disponibile con la spe-
ranza di siglare un accordo.
Non crede che anche stavolta
contasse su questo?
«Se la sua motivazione è che si
sentiva circondato, ora lo è
senz'altro di più, con conse-
guenze catastrofiche. Spiego
perché: nulla fa aumentare il
nazionalismo ucraino più di
un'invasione, inoltre la Nato
non si è mai ritrovata così com-
patta come ora, e Stati come
Finlandia e Svezia, che ritene-
vano più prudente starne fuo-
ri, valutano se entrare a farne
parte. La Germania non vole-
va vendere armi all'estero e da-
re il suo contributo militare, e
ha dovuto ripensarci. Il Giap-
pone non voleva testate nu-
cleari sul territorio, per ovvi
motivi storici, e ci ripensa. Bi-
den ora è osannato, quando
aveva metà Congresso contro.
Putin è riuscito a trasformare

la Russia, che non ingiusta-
mente si sentiva minacciata,
in un Paese isolato sotto ogni
punto di vista, anche economi-
co, che gli porterà disastri sul
lungo termine».
L'invasione è stato un clamo-
roso autogol, dunque?
«Per me sì, certo le conseguen-
ze saranno pesantissime e
ignote al momento. Supponia-
mo che, come esito di questa
catastrofe, riesca a conquista-
re oltre a tutta la Crimea e il
Donbass che era già sotto il
suo controllo, anche l'intero
Paese. Le sanzioni porteranno
quelli che gli sono vicino a dire
"vogliamo sbarazzarci di lui,
ci porta alla rovina". Il proble-
ma dell'Occidente, fin da ora,
è cosa fare con la Russia post
Putin. Il post Guerra Fredda
ha comportato un gigantesco
errore, a partire dall'avanzata
della Nato. Se gli americani l'a-
vessero sciolta, dissolto il Co-
munismo, non avrebbero rice-
vuto così tante proteste dagli
Stati dell'Europa occidentale.
Che non ci si dovesse allargare
lo dicevano in tanti, all'epoca.
Negli Anni 90 si pensava che,
nonostante l'allargamento, si
potessero intavolare discussio-
ni con Mosca. Abbiamo co-
stretto la Russia, invece, ad al-
linearsi con la Cina. Abbiamo
fatto con la Russia quel che
non abbiamo fatto con la Ger-
mania dopo la Seconda guer-
ra mondiale, in modo più as-
sennato».
Il piano Marshall?
«Ad esempio. Abbiamo tratta-
to la dissoluzione dell'Urss co-

me una sconfitta della Russia,
come se non fosse stata una de-
cisione dei russi stessi, di Gor-
bacev, la fine dell'impero so-
vietico. Abbiamo spinto lonta-
no la Russia, anziché avvici-

narla sempre più con rapporti
normalizzati».
E questo secondo lei porta al
nazionalismo espansionisti-
co di oggi?
«Putin ha costruito una "nana-
tive", un racconto, selezionan-
do dalla Storia solo ciò che gli
faceva comodo. Quando dice
che l'Ucraina non è mai stata
una nazione non ha torto, nel
senso che le nazioni, anche le
nostre, sono invenzioni recen-
ti, dell'800. Kiev era la capitale
della Russia medievale, quan-
do Mosca era un villaggio e
San Pietroburgo non esisteva.
Krushev, che era un ucraino,
nel 1954 diede la Crimea alla
Repubblica ucraina, ma allora
non faceva effetto, perché era
un po' come spostare più in là il
confine della Toscana».
C'è qualche ragione legitti-
ma, in questa pur folle riven-
dicazione? Intende questo?
«No, ma dico che Putin ha vio-
lato i confini di uno Stato, non
quelli di una nazione. Inoltre,
la risposta di Putin è: "Voi non
avete invaso l'Iraq? l'Afghani-
stan? Non siate ipocriti". Do-
podiché, alla storia che lui rac-
conta credono in pochi, anche
in Russia. E qui sta il suo peri-
colo più grande».
Il nemico interno?
«Se invadi, devi tornare a casa
trionfante e vincere. Se i morti
russi cresceranno, se le sanzio-
ni colpiranno duro, lui avrà la
sua rovina. Quando gli ameri-
cani fecero finire la guerra in
Vietnam? Di fronte ai troppi
morti americani. E come dice-
va Sun Tzu, "Bisogna sempre
fare in modo di lasciare al ne-
mico una porta da cui scappa-
re". Penso alle trattative diplo-
matiche o al riconoscimento
del Donbass e della Crimea.
L'Ucraina dovrebbe pensarci
seriamente». —
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Al Salone ciel libro di Torino
nascerà una "Casa della Pace"
Le istituzioni torinesi chiedono al Salone del Li-
bro di avere l'Ucraina come «Paese ospite». Dal
Salone, la conferma: nella "Casa della Pace" de-
dicata agli ucraini troveranno spazio incontri,
dibattiti con scrittori, intellettuali, artisti.

Feltrinelli non rinuncia ai classici
"I libri russi sono molto richiesti"
I grandi scrittori russi continuano a essere ven-
duti e Feltrinelli conferma che continueranno a
essere in catalogo. Tra le opere più richieste, De-
litto e castigo di Dostoevskij e La guardia bianca di
Bulgakov, scrittore nato a Kiev nel 1891.

Lo storico

Donald Sassoon (Il Cairo,
1946) è uno storico, scrit-
tore e saggista ebreo di na-
zionalità britannica. E
professore emerito di Sto-
ria europea comparata al-
la Queen Mary University
ofLondon.
II suo ultimo libro, Il Trion-
fo ansioso. Storia globale del
capitalismo (1860-1914)
è uscito in Italia a genna-
io di quest'anno per Gar-
zanti.

Un gruppo di soldati ucraini si rifornisce in una mensa
improvvisata nella periferia di Kiev Sun Tzu diceva che

bisogna. sempre dare
a1 nemico una porta da

cui scappare

Le sanzioni
porteranno quelli che
gli sono vicini a volersi

sbarazzare di lui

Condanno in ogni
modo l'invasione

del Cremlino, ma sarà
un boomerang
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